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Log Line 

Raphaël ha una fisicità possente e una benda sull' occhio. Vive con la madre in una piccola 
abitazione adiacente a un maniero disabitato di cui sono i custodi. 
Tra la caccia alle talpe, le esibizioni con la cornamusa e gli incontri fugaci con la postina,  le 
sue giornate trascorrono con la consueta routine.  
Finché una notte tempestosa, Garance, l' ereditiera, fa improvvisamente rientro nella casa di 
famiglia.  
Da quel momento, per Raphaël, niente sarà più lo stesso.  
  
  

“Dallo sguardo di un artista sul suo soggetto nasce un’opera. Ma che ne è del soggetto? 
 Cosa resta di questo sguardo? Il mio film racconta una storia che musei e gallerie non 
raccontano. Un segreto tra Raphaël e il pubblico”. 

          Anais Tellenne 

Incorniciato in una ambientazione fiabesca e seducente e  acclamato in patria  come uno dei film 
rivelazione degli ultimi anni, L'uomo d' argilla colpisce al cuore lo spettatore per il suo racconto 
poetico e toccante: l'incontro di due personaggi completamente agli antipodi ma similmente mera-
vigliosi e intriganti, interpretati dalla possente e introversa personalità di Raphaël Thiéry (Povere 
Creature) e dal fascino inquieto e sfuggente di Emmanuelle Devos (I Profumi di Madame 
Walberg). 
  
Al tempo stesso,  il film è un elogio dell' empatia e del ruolo della bellezza e dell' arte come stimolo 
per una crescita interiore e per l'acquisizione di consapevolezza da parte di chi ha la sensibilità di 
coglierle e apprezzarle. Una storia d' amore non convenzionale che trasforma e migliora.  



Sinossi 

Raphaël è il custode di un’ imponente villa familiare ormai disabitata, abbandonata da anni 
dai suoi proprietari.  

Vive con la madre, un tempo al servizio della famiglia, nella grande tenuta della proprietà,  in 
una piccola costruzione adiacente alla villa.  

Le giornate di Raphaël trascorrono ripetitive, assomigliandosi l’una all’ altra: la caccia alle 
talpe nel giardino, la passione per la cornamusa che pratica in un gruppo amatoriale con cui 
si esibisce occasionalmente, le scappatelle amorose con la postina.  

Ma, inaspettatamente, in una notte tempestosa, arriva Garance, l’ erede prorietaria della te-
nuta.   

Priva di bagagli ed emotivamente alterata, Garance si rifugia nella villa in preda a un eviden-
te desiderio di isolamento e apparente autodistruzione che lascia Raphaeë turbato e al tem-
po stesso incuriosito.  

Scoprirà che Garance è una rinomata artista visiva che ha fatto dei dolori della vita la sua 
arte, tanto da raccogliere in fialette le proprie lacrime o tatuarsi il corpo come se fosse il mo-
saico dei tagli di un macellaio.  

Garance si rinchiude nelle stanze della villa e non desidera essere disturbata da nessuno.  

Un atteggiamento misterioso e al tempo stesso nascostamente sofferente che fa breccia nel 
cuore di Raphaël, sempre più disorientato dal sentimento che prova verso quella donna che 
il mondo dell’ arte chiama “La signora in blu”, e che sente sempre più crescere dentro di sè.  

Ma l’ attrazione è reciproca: anche Garance è attratta dalla fisicità possente e dall’anima crip-
tica e tormentata di Raphaël, che lei definisce essere come “ un paesaggio mutevole e acci-
dentato, un canyon che potrebbe passare ore ad attraversare…”. 

Una sintonia non convenzionale ma altrettanto intima e profonda si instaura tra i due, finen-
do per avvolgere entrambi in una connessione emotiva e artistica che cambierà per sempre le 
loro vite.  
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Incontro con la regista Anaïs Tellenne 

Qual è l'origine di questo progetto, quello di un primo lungometraggio? 
All'origine di questo film c’è l’incontro con Raphaël Thiéry, con il quale ho girato i miei tre corto-
metraggi. Se nella realtà Raphaël è più estroverso del suo personaggio, mi sono comunque ispira-
ta ad alcuni aspetti della sua esistenza per costruire questo racconto:  Privo di un occhio e con un 
fisico insolito, Raphaël ha imparato a convivere con l'abitudine alla condiscendenza, al rifiuto e 
alla sfiducia. Ha diviso a lungo il suo tempo tra l’ attività di guardia forestale, la sua compagnia 
teatrale e il gruppo di musica tradizionale con cui suonava la cornamusa, finché un giorno Alain 
Guiraudie lo ha scoperto nel suo film “Rester vertical”. Facendo della suo volto”atipico” una risor-
sa, il cinema ha cambiato così il modo di guardarlo.


Questa esperienza mi ha affascinato perché ha messo in luce un problema che tutti abbiamo den-
tro di noi: quello del potere dello sguardo altrui. Quanto ci condiziona? E soprattutto, come può 
bastare un solo sguardo per trasformarci, per liberarci? Questa domanda è il cuore de “L’ uomo 
di argilla”. 

Racconto iniziatico, commedia burlesca e dramma, il film non smette mai di 
mescolare i generi. 

È la vita stessa che mi appare come un groviglio di generi, in continuo movimento e cambiamen-
to, con alternanze che si intrecciano. E poi, ho un amore profondo per i contrasti e i paradossi. Il 
genio insuperabile in questa materia è Victor Hugo. Ho scoperto le sue opere intorno ai 16 anni e 
sono rimasta segnata in modo indelebile dal suo modo unico di mescolare il sublime con il grotte-
sco, il bello con il brutto, il caldo con il freddo. Sono e sarò sempre alla ricerca di queste svolte.


Perché ha scelto di iniziare con un disegno naif? 

Questa apertura è come il film: piena di paradossi. Da un lato c'è uno zoom all’indietro sull’ ac-
querello, come un riferimento al cinema di Demy; un riferimento un po' scandaloso, kitsch, al limi-
te del “nerd”, che ho voluto arricchire con una musica orchestrale estremamente sviluppata. Que-
sto matrimonio improbabile crea un'ambivalenza che mi diverte.

Il mio desiderio principale era quello di raccontare in modo giocoso e divertente la vita quotidiana 
di un personaggio “diverso” al fine di mettere in discussione ciò che chiamiamo la norma. Come  
raccontare una normalità diversa da quella che conosciamo? In termini di narrazione cinemato-
grafica, come raccontare la vita di tutti i giorni senza renderla banale?


Raphaël non sembra corrispondere a nessun archetipo come se Lei volesse 
ingannare ogni nostra aspettativa. 

Quando filmo Raphaël Thiéry, mi appassiona il paradosso che emana: un'immensa tenerezza in 
un corpo da bruto. Con la sua emancipazione spogliata di virilità, la sua umile sete di assoluto, la 
sua ricerca d'amore e la sua disperazione nevrastenica, ho desiderato fare del suo personaggio 
una Madame Bovary contemporanea.


Volevo strappare il mio personaggio alla rappresentazione miserabilista che avremmo potuto ave-
re di lui. Era così facile aspettarsi di vedere un vecchio ragazzo di campagna, forse vergine e at-



taccato alle gonne di sua madre! Per me era essenziale che avesse una sessualità soddisfatta: si 
diverte a praticare giochi sadomaso con la postina. Questa donna ha fatto di Raphaël l'oggetto 
delle sue fantasie. Con lei, lui deve interpretare la bestia, il bruto. È imprigionato nel suo sguardo. 
Così come è imprigionato, in un certo senso, nello sguardo di sua madre, che vorrebbe restasse 
per sempre il suo bambino.


Possiamo dire che ha cercato principalmente di raccontare la storia del rap-
porto tra due artisti? 
Il suo incontro con Garance è indefinibile. Genera un contesto tormentato, lasciando spazio all'in-
terpretazione: gesto artistico? Storia d’amore?


Il rapporto che formano insieme è estremamente unico e nessuna parola, nessuna etichetta può 
definirlo con precisione. Non è né una storia d’amore, né un’amicizia, né una collaborazione pro-
fessionale. Con i mezzi espressivi specifici del cinema, volevo esplorare la natura di un rapporto 
unico e farlo sentire.


Se Raphaël è un personaggio parco di parole, è attraverso la cornamusa che riesce a farci com-
prendere i suoi stati d'animo. In questo universo del non detto, la musica dona parole a chi non 
ne ha e pone Raphaël, nonostante le differenze sociali, sullo stesso piano di Garance: il loro in-
contro è innanzitutto quello di due artisti.


Dice che non è una storia d'amore, a parte forse per Raphaël? 
È una storia d'amore con se stesso. Lo sguardo di Garance lo libererà dagli altri sguardi, quelli di 
sua madre, della postina, del suo gruppo musicale. Raphaël è bloccato nella rappresentazione 
che gli altri hanno di lui. Come tutti noi che siamo definiti da questi sguardi che ci chiudono in ca-
selle. Resto convinta che basti che una persona ti guardi diversamente per liberarti. Questo, in 
realtà, è ciò che accade quando ci si innamora. Quando all'improvviso si viene visti in modo di-
verso e viene raccontato qualcos'altro di te che ti cambia per sempre. Attraverso il suo sguardo, 
Garance lo libera.




Noi impariamo a vederlo, così come lui impara a scoprire se stesso? 
All'inizio Raphaël non si vede nemmeno, poi comincia a chiedersi se non potrebbe davvero esse-
re "un paesaggio" come gli ha detto Garance. Attraverso il film, ho voluto mettere in discussione 
ciò che chiamiamo bellezza sfidando i nostri stessi stereotipi. 

E in un certo senso anche noi siamo tutti dei paesaggi!


Tra i Suoi riferimenti ha pensato a La Bella e la Bestia? 

L'ombra di Cocteau non ha mai smesso di abitare queste riprese. Potrei dire la stessa cosa di 
Demy e del Rosselini di “Francesco, giullare di Dio”. Possiamo vedere molto chiaramente che 
Rossellini gira in estate ma vuole assolutamente che sembri inverno. Questo tipo di artificio mi dà 
fastidio, come “l’effetto notte”. Non sono una fan del cinema verità. Se volessi la verità, farei un 
documentario perché le persone sono molto più emozionanti di qualsiasi sceneggiatura che po-
tremmo scrivere. La vita è più grande di ogni altra cosa. Il cinema è finto, ci sono trenta o quaran-
ta persone dietro una macchina da presa, ci sono anni di preparazione. Abbiamo creato tutto, 
quindi perché dovremmo fingere che sia vero? Questa posizione di ricreare la verità mi sembra 
ipocrita. Preferisco di gran lunga creare e mettere in mostra i miei artifici. Credo che abbracciando 
questa artificialità possiamo accedere a cose potenti. Questo è anche il caso del teatro dove sap-
piamo benissimo che siamo di fronte a gente che recita. Questo pregiudizio brechtiano mi sembra 
più appropriato.


I nostri sentimenti verso Garance, di volta in volta affascinante e detestabile, 
non cessano di evolvere. Lei come la immaginava? 
Il personaggio di Garance è nato dalla mia fascinazione per artisti come Sophie Calle o Marina 
Abramovic. Trovo richieda un coraggio straordinario riuscire a fare della propria intimità un sog-
getto creativo. Contrariamente a quanto alcuni potrebbero pensare, io non sono assolutamente 
Garance. Non uso Raphaël come fa lei. Non gli rubo nulla che non voglia darmi. Il nostro rapporto 
si basa sulla fiducia e sul consenso. Accompagno lo spettatore a Raphaël, senza un briciolo di 
ironia.




Cosa l’ ha convinta a pensare a  Emmanuelle Devos come la Sua Garance? 
Ho scritto questo personaggio pensando molto a Emmanuelle Devos e dicendomi che forse non 
sarei mai riuscita a convincerla a recitare in un primo film. La sua fisicità è estremamente partico-
lare: lei pone la sua voce in un modo così unico. E lo stesso fa con il suo corpo. C'è una scena in 
“Sur mes lèvres” di Jacques Audiard in cui lei alza il telefono in un modo che non avevo mai vi-
sto prima. Ha gesti che colpiscono ed è doppia, anzi multipla. Contrariamente a quanto mi aspet-
tavo, tutto è accaduto molto rapidamente. Ha letto la sceneggiatura e, dieci giorni dopo, mi ha 
richiamato per incontrarmi. Durante questo primo incontro, mi ha detto che conosceva Sophie 
Calle. Nel profondo, sapevo che se avesse interpretato Garance, sarebbe stata in grado, con la 
sua semplice presenza, di conferire a questo personaggio la dimensione ambivalente, sessuale e 
misteriosa che cercavo.


In effetti è molto difficile definirla con un aggettivo. Garance è sfuggente. 
Il cinema è l’arte della mancanza. Anche se la sceneggiatura è molto strutturata dal punto di vista 
drammaturgico, dobbiamo lasciare degli spazi in cui gli attori possano precipitarsi e portare quello 
che sono. È lo stesso con i dialoghi: ho bisogno che i personaggi parlino poco ma che le situazio-
ni siano abbastanza forti perché le attrici e gli attori possano giocarci. Mi piace costruire sequenze 
dove le parole non hanno posto, dove possono esistere solo il corpo e il silenzio. Dobbiamo crea-
re del vuoto, delle caselle mancanti. Il film stesso è costruito in modo tale da lasciare spazio allo 
spettatore: quello di proiettare le proprie fantasie e e le proprie nevrosi.


Il film è stato girato a Morvan. Perchè ? 
Sì, è la regione di Raphaël Thiéry. Appartiene così tanto a questo luogo che ho la sensazione che i 
paesaggi del Morvan siano un'estensione del suo essere! Per trovare il luogo dell'azione, abbiamo 
visitato una cinquantina di castelli, tra cui uno che mi è particolarmente piaciuto e che appartiene 
a degli olandesi. Purtroppo si sono spaventati un mese prima delle riprese e abbiamo dovuto tro-
varne un altro. È un peccato perché era un’architettura neogotica, nello stile dei disegni di Victor 
Hugo e corrispondeva a quello che avevo in mente. Alla fine abbiamo trovato quello che vedete 
nel film e che ha un nome incredibile: “Il Castello del Gioco”, che ci sembrava l'ideale per rac-
chiudervi le attrici e gli attori. C'era in particolare una stanza con trucioli e archi che veniva utiliz-
zata dal nonno del titolare del laboratorio di scultura per modellare gli animali. L'architettura è sta-
ta pensata proprio per portare gli animali direttamente dai prati al laboratorio! Straordinario!


Per progettare questo universo aveva dei riferimenti pittorici? 
Con il direttore della fotografia Pierre Mazoyer abbiamo lavorato molto prima. Trascorro molto 
tempo nei musei. L’arte pittorica è la mia principale fonte di ispirazione. Posso restare ore a con-
templare un dipinto, i suoi colori, la sua consistenza, i suoi materiali, tanto che può essere spiace-
vole andarci con me. Per L’uomo di argilla  mi sono ispirata molto a Paula Rego, Nikolaï Astrup 
e Munch. L'idea era quella di creare un universo che fosse allo stesso tempo ingenuo e inquie-
tante. Per la fotografia, volevo che lo sguardo attraverso gli occhi del personaggio di Raphaël an-
dasse oltre la storia e fosse anche empirico. Quando vedi con un occhio solo, non c'è quasi nes-
suna profondità di campo. Tutto è molto più piatto, sembra in 2D con un punto cieco. Volevo 
esplorare tutte queste limitazioni attraverso le immagini al fine di far convergere il mondo della 
storia e quello dello sguardo di un uomo con un occhio solo.




Che formato ha scelto alla fine? 
Abbiamo optato per l'1.5 che è un formato fotografico e non cinematografico. Questo formato mi 
ricorda quello di un libro illustrato. Volevo che fosse come quei libri illustrati delle fiabe di Ander-
sen che mi leggeva mia madre e che amavo perché non finiscono bene. Tutti questi racconti mi 
hanno immerso in una grande malinconia e quando mia madre è uscita dalla mia stanza, ho acce-
so la luce per guardare le illustrazioni e prolungare questa sensazione di malinconia.


Possiamo dire che è un racconto musicale perché la musica è onnipresente? 

La cornamusa appartiene in pieno a Raphaël che è un personaggio taciturno. Ho immaginato che 
la cornamusa fosse un'estensione del suo corpo. Tutto ciò che fatica ad esprimere, non lo dice 
con le parole ma con le note. Fin dalla scrittura della sceneggiatura, ho suggerito a Raphaël di 
comporre lui stesso queste battute di “monologo melodico”.

È stato un esercizio meraviglioso integrare la musica dalla fase di scrittura, in modo che anch'es-
sa avesse spazio per raccontare una storia. E poi aggiungeva anche varietà. Quando ero adole-
scente ero molto solitaria e la mia migliore amica era Radio Nostalgie. Non al passo con la mia 
generazione, io adoravo tutti i cantanti del passato. Non potevo fare un primo film senza rendere 
omaggio alla varietà. Per quanto riguarda la colonna sonora, ho suggerito ad Amaury Chabauty di 
comporre qualcosa come in C'era una volta il West. Abbiamo montato il film con Héloïse Pello-
quet mentre Amaury Chabauty creava la musica. Abbiamo voluto costruire una partitura dramma-
turgica, allontanarci dalla consueta “colonna sonora” che accompagna l’azione scegliendo, attra-
verso la musica, di rendere quasi palpabili i meandri interiori di Raphaël.


Com’è diventata regista? 

Sono cresciuta tra la Normandia, il Jura e Parigi. All'inizio nutrivo il desiderio di diventare 
un'attrice. Al liceo Molière ho seguito una formazione in partnenariato con La Comédie 
Française. Ho sostenuto numerosi concorsi e alla fine sono stato presa al Théâtre Natio-
nal di Nizza. Ritornata a Parigi, ho avuto le mie prime esperienze davanti alla macchina 
fotografica, ma in seguito a un incidente che mi ha immobilizzato per un certo periodo, ho 
cambiato strada e ho iniziato a scrivere e dirigere il mio primo cortometraggio che è stato 
selezionato in diversi festival.




Anais Tellenne- Regista 

Anaïs Tellenne è una sceneggiatrice e regista. Ballerina e attrice professio-
nista, ha iniziato la sua carriera come attrice cinematografica, televisiva e 
teatrale. È stato mentre lavorava su questi diversi set che ha sviluppato un 
vivo interesse per la scrittura e la regia. Nel 2016 ha scritto e diretto il suo 
primo cortometraggio 19 JUIN (France 2).


Mentre formava il cast di questo film ha incontrato Raphaël Thiéry, al quale 
ha affidato il ruolo principale del suo secondo cortometraggio LE MAL 
BLEU (Arte), co-diretto con Zoran Boukherma. Dopo aver girato il suo ul-
timo cortometraggio 	 MODERN JAZZ (France 2), è stata seleziona-
ta per la selezione annuale del Groupe Ouest, dove ha scritto la sceneg-
giatura del suo primo lungometraggio L'HOMME D'ARGILE, che ha girato 
un anno e mezzo dopo. in Borgogna con Raphaël Thiéry ed Emmanuelle 
Devos nei ruoli principali.


Allo stesso tempo, dal 2020, Anaïs è coautrice con Louise Hémon del suo 
lungometraggio L'ENGLOUTIE (2022), che ha ottenuto la Borsa Beaumar-
chais per la scrittura e il premio per la Sceneggiatura. Nel 2024, parallela-
mente alla scrittura del suo secondo lungometraggio francese, Anaïs diri    	

	 	 	   gerà un film negli Stati Uniti, THE INDEPENDENTS, un film biografico sul	
	 	 	   la pittrice impressionista Mary Cassatt.




Hanno detto del film… 

“La potenza innegabile di un film magnifico” 
                 *****  Cahiers du cinéma  

    
“Una poesia infinita che trafigge il cuore”        ****  Culturopoing.com 

“applauditissima opera presentata all’80° Mostra del cinema di Venezia. La risposta è 
“Un segreto tra Raphaël (il protagonista) e il pubblico”. 

****  Nocturno.it  

“Un film di infinita poesia” 
                ****   Elle  

“Capita raramente di osservare il percorso di un personaggio così complesso raccontato 
in maniera così toccante…struggente la prova di Raphaël Thiéry. Una piacevole scoper-
ta”. 
                      ****Sentieri Selvaggi 

“In ogni momento, il film naviga sul filo del sogno e si muove verso un certo parossismo 
senza clamori, dove l'“opera” completata finisce per prendere vita davanti ai nostri occhi”. 

**** Le Monde 

“Una costruzione controcorrente, che mette in scena il campo lungo e gli eventi luminosi, 
dove la storia si scrive tanto con gli attori quanto con le loro ombre. 
  

**** Libération 

“Un primo film singolare e romantico” 
**** Sud Ouest 

“Un film atipico e  poetico” 
****Télérama 

“Un'opera labirintica e affascinante, un film sontuoso e meritevole”. 
****aVoir-aLire.com 

 “Appassionante, di notevole bellezza metafisica, diretto con devastante maestria” 

**** LA SEPTIÈME OBSESSION 
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